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ROMANI 

Caio Marzio Coriolano 
VclLuria 
Voluania • 

Meaeaio Agrippa, vecchio Senalore 

Spurio Cassio ) 

> giovani patrizi 
Manlio ’ ) 

Sommo Sacerdote 

Sicinio Bellulo, Tribuno della plebe 

Vindizio, schiavo di Coriolano 

Due fanciulli figli di Coriolano 

Tribuni, Centurioni, Popolo 

V 0 L S C I 

Tullio Azio , Duce 
Curzio 
Licinio 
, Capo r 
Capo 2" 

Popolo c Soldati 
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Manlio 

Cassio 

Manlio 
Cassio - 


ATTO PII IMO 

FORO ROMANO 


Huiaulc l'atlu il furo è ficqucnUto più o niegu ili genie. 


Scena X. 

Manlio e Cassio ; poi Menenio Agrippa 

— E sèino indarno a ricercare , o Cassio , 

Di Caio Marzio Coriolano in foro ! 

Eppure, o Manlio, fa nieslier ch'ei sappia 
Dei Quiriti il volere — Attenderemo 
Che qui ne venga e tenteremo ogni opra, 
Ogni argomento che a condurlo valga 
ÀI nostro intento. 

Ecco Menenio Agrippa 
Se l’occhio non m’inganna. 

Appunto è desso , 

Ed egli è ben che con Menenio ancora 
Si parli. E ver che di Menenio il volo 
Io già presento a noi contrario; Amico 
Egli è troppo del vulgo, o de’Tribuni 
Al potere invasor non meno indulge. 

Perù, se di lui pure esser securi 
Potremo e trarlo nella nostra parte. 
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Heuenio — 

Manlio — 
Menenio — 

Manlio — 
Menenio - 


Manlio — 
Cassio — 


Menenio — 


Sarà completa la vittoria nostra. 

O Menenio, salute. 

E voi Patrizi, 

Salvete pur. . . . Vedeste Coriolano? 

Anche lui tu ricerchi? 

Anzi mi tarda 

Di parlargli ; ed all’uopo già più volto 
Ne venni al foro. 

È dunque di gran pondo 
L’affar che a lui li mena? 

Oh grave assai , 

0 Romani Quiriti. E veramente 

Bisogna ben ch'io ve ’l confessi, ò strana. . .. 

SI strana, e quasi inconcepibil cosa 
La condotta per me, di molli e molli 
Patrizi e Senatori inver la plebei 
E forte duoimi , aggiungerovvi ancora. 

Che Coriolan, giovane ardito e franco. 

Col suo coraggio marzial si tuffi 
Arditamente in questo mare iroso 
Di cittadine passioni ; e il popolo 
Comincia con dispetto a riguardarlo 
Qual suo tiranno ed oppressore !... Intanto 
Vergognoso è l’intrigo. . . e con gran pena 
Sento che Caio Marzio non leggiera 
V’ abbia la parte sua. . . 

Che di’ tu mai? 

Oh! .. . Coriolano uomo non è d’intrighi ; 

Nè intrigo oggi v'ha in Roma, almen ch’io sappia. 
Se pur de’ grani tu non parli. . . e allora 
Intrigo già non è. . . sol si discute 
Se sia prudente dei Patrizi a danno 
Farne larghezza, . . . ovver serbarli alquanto... 
Come! .. . fra tanto strazio, e chi no'l vede?... 
Fra tanto pianto, che l’ira di Cerere 
Sparge per lutto, come mai pensare 
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Che possa impunemcnlc, c senza tema 
Del furore del popolo e de’ Numi, 
Impedimento porsi, e mille e mille 
Ostacoli creare, e apertamente 
Quasi negar che di Sicania ì grani 
Testò venuti, al popolo affamato 
Vengan distribuiti?... Or quale è il danno 
Che a’ Patrizi ne vien? 

Cassio — E tu no’l vedi? 

Menenio — Anzi, affé mia, veggio il dovere in noi 
Di dar opra a prestare al vulgo aita. 

Cassio — Ah no, Menenio , io son d'opposto avviso. 
E se qui meco convenisser tutti 
Di quest’alma cittade i padri onusti 
E i giovani Patrizi, anch’cssi al certo 
Ben ti direbbon che pur troppo sei 
Lungo dal ver; che il lutto de’ plebei 
Troppo tu piangi ; e se sul Monte Sacro 
T’ impietosiron lor piati, i danni 
Dalla perfìdia loro a noi recati 
Non men di noi Patrizi le magioni 
Ilan risentito. Anzi più gravi tanto. 

Che di sua mano a sé li fe’ la plebe; 

A noi, la indocii tracotanza sua! . 

Menenio — Questo io no ’l nicgo. Ma non è men vero 
Che, ove piaga letale ingigantisca 
E cancrenar minacci la già tanto 
Dilaniala patria nostra, è sacro, 

Sacro dover d’ogni sua casta, al morbo, 
La origin sua dimenticando, tutti 
I soccorsi apprestar. Sia pur nel vulgo 
Del mal la colpa; non perciò restii 
Dal dileguarlo c prevenirne i danni 
E patrizi c plebei mostrar si dònno. 

Cassio - Ora non già, che la indolente c turpe 
Accidia della plebe, c le ribelli 
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Manlio — 
Menenio — 

Cassio — 


Manlio — 


Sue rimostranze liaii ca^ùonato danni 
Cotanto seri a se non sol ma ancora, 

E più seri a’ Patrizi! , e intanto a’ suoi 
^li cercando chi rimedio arrechi, 

No i sa trovar che riportando a noi 
Danni maggiori. 

E alle sventure antiche 
Nuove aggiungendo e perdite più grevi. 

Il parlar vostro, amici, ù tal eh’ io veggio 

Essere d’ ira c di discordia accesi 

Li vostri petti. È questo un rio disegno 

Che il vulgo opprime , e eh’ io deploro. A tempo 

Faccian senno i Patrizi, o che la Patria 

Ne piangerà per lunga pezza il danno! 

Che mai lamenta il popolo romano? 

La carestia ! . E ciò perchè? . . . La cólpa 
Se Cerere fu ingrata a chi si debbe?. . . 

Chi dovea tributarle i suoi sudori? 

I Patrizi non già , ma la vii plebe ; 

Che se, invece di accogliersi rubcllc 
Sul Monte Sacro, e là sognare onori, 

E guarentigie, e dignitadi, in Patria 
Tumultuando in mille guise, avesse. 

Curvando il dorso sull’ aratro e prona 
Solcando il suolo, tributato onori 
A Pomona ed a Cerere ed a Circe, 

Benigni al certo si sarian mostrati 
I numi inverso d’essa; ed ora al pianto 
Costretta non saria; quel che dovrebbe 
Per debiti a’ Quiriti avria pagato; 

E questi adesso non vedriansi a fronte 
Dell’aula loro, oh quanto veneranda ! 

Seder tronfi e molesti i suoLTribuni, 

Del Sonato a disdoro, ed alle leggi 
Anco più savie di fatale inciampo. 

E quale! 
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Cassio — 


Menenio — 


Cassio — 


Menenio — 
Cassio — 


Manlio — 


Menenio — 


E tenga lungi il sommo Giove 
Che di pretesa andandone in pretesa 
Non cerchi un dì quest’ombra acquistar corpo, 
E non usurpi e la corona e i fasti 
E lo scettro ed il manto, cd al Senato 
Quanta v' ha in esso or dignità Regale, 

Spurio, . . Manlio, . . figliuoli, . . Cittadini 
Romani... Ohimè ! qual sogno!... qual delirio!. .. 
Che mai. . . . 

Che mui^ . . . Menenio, ad evitare 
Che mai non sorga il Tribunato a tanto 
Da dettar leggi e imporne a noi Quiriti, 
Sostenersi è mestieri ; e che il plebeo 
Faccia il plebeo , cl>e il capo non sollevi 
Contro i Patrizi una seconda volta. 

Perciò lo si governi, e no ’l si opprima ; 

Ai suoi bisogni si provvegga. .. 

Agrippa, 

Le messi di Sicilia non saranno 
Date a vii patto al popolo romano. 

Le compreran da noi. Più caro il prezzo, 

Più sapranno estimarne in avvenire 
Il pregio e 'I morto, e con più assidua cura 
Darsi alla gleba, della qual son figli. 
Condonammo lor debiti ; ora ponno 
Nuovi contrarno o assoggettarsi umili , 

Mercè chiedendo nuovamente a nui. 

Oh! Coriolan qui giungo in tempo... 


Digilized by Google 



— 12 — 


Scena. 2. 

Coriolano c dctli 


Agrippa 

E Manlio c Spurio Cassio, io son ben lieto 
Di ritrovarvi insieme. Io no venia 
Di voi cercando, o per diverso oggetto , 
Diverso si... Per dichiarar leale ‘ 

E franca guerra a voi . . . per domandarti * 
Conir' essi appunto. Agrippa, un alleanza. 
Caio, mi rassicuri... 

A noi , qual guerra? 
Ecco di guerra il caso. Il popol duolsi, 

'Ed a ragion, contro di noi Patrizi, 

Ch’ esser dovendo della patria i fidi, 

I più assidui cultori, e tutelari 
Della gente meschina e poverella. 

La trascuriam, l'abbandoniam, dirollo? 
Spesso godiam delle disgrazie sue ! 

Cassio e Manlio — Oh! no — 

Coriolauo — Patrizi, egli è cosi. Del vulgo 

Giusti sono i lamenti; perchè in Roma, 

Della sua povertà si fa mercato . . . 

Ambo i Consoli or vidi 

Cassio — Ed essi?... 

Coriolano — Sono 

Del tuo parlilo, o Cassio. Io lungamente, 

Ma indarno, seco loro ebbi tenzono 
Per ispronarli a più savi consigli. 


Coriolano — 


Menenio — 
Cassio — 
Coriolano — 


‘ a Cassiu e ifanlUi 
“ a aiencnio 
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Menenio — 


Manlio — 


Cassio — 


Coriolano — 
Manlio — 
Coriolano — 
Cassio — 


■ a Ueneniu 


E sollevar dalla miseria il vulgo. 

Concordi son nel crudo intento; e tutti ' 
Quanti Patrizi e Sonatori ha Roma, 

Quanti del Monto Sacro hanno serbata 
Memoria ingrata, e i più per interesso, 

Tutti vi son legati. 

Il so pur troppo! 

È un grave errore ; è un malinteso orgoglio 
Che acceca, o Caio, lì Patrizi a danno 
Della mìsot'a gente. 

£ non vedete 

Periglioso nel vulgo un inimico 
Che bisogna domar? 

Ab, Coriolano, 

Non esser tanto verso noi severo ! 

Nù reputar si vili da legarsi. 

Per meschino guadagno , in tal tenzone 
I Romani Quiriti. Altra cagione 
E quella che ci muove. Altro periglio 
Oltre la fame ci sovrasta; c questo 
Noi con la fame scongiurar vogliamo. — 

Viltà. 

Non è viltadc. . . ^ 

E codardia . . . 

Che prima io parli , e poscia mi condanna. 

Si, non dannar cosi, chi preveggendo 
I guai non pochi, e il sangue cittadino 
Che desolar dovran la bella Roma 
In tempo non lontano, oggi vuol salve 
Far della Patria le future sorti. 

Si, come ben Menenio al Sacro Monte 
Al popol raccontò, coordinare 
Le nostre membra ò d' uopo ; e il basso vulgo 
Alla dovuta soggezion ridurre. 
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Cassio — 

Manlio — 
Coriolano 


Cassio — 

Menenio — 
Manlio — 
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Ecco pcrthè dar gli dobbiam la vila 
E r alimento a larga mano. 

Ond’ esso 

Per nuove forze roborato , e libero 
Da qualsivoglia dipendenza, possa 
A suo grado dispor di sè, di noi. . . 

Della patria. . . di tutto. . . 

Ah sommo Giove 
Lunge da noi tanta sciagura! . . . 

Eh via! 

Lasciamo a’ Numi governar le sorti 
Misteriose del futuro. A noi 
Non lice di presente profanare 
Con arti vili e le promesse e i patti 
Al popolo giurali. Rimettemmo 
Alla plebe i suoi debili?. .. Ed indegno 
È di Romani il compensarsi altronde 
Con indiretti modi. 11 Tribunato 
Accordammo alla plebe?.. . Ed i Tribuni 
Sempre saranno autorità plebee, 

E nel proprio lor sangue sentiranno 
La differenza che da noi li parte. 

Che, se cercasser trasmodare, allora 
Saprem noi bene il nostro dritto e ’i vanto 
De’ Quiriti serbare invulnerato. 

Ma, far vii uso del potere, è questa 
Opra di noi non degna. 

Onde vorreste 

Che favori succedano a favori, 

E larghezze a larghezze , insin che in mano 
Si conceda alla plebe il poter, pria 
Del foro e poi delle dovizie nostro? 
Insensato timore! — Io già tei dissi. . . 

•Mtro è il potere, altro il soccorso, c pronto 
Che la plebe reclama, e lo si deve. 

Un istante di tregua. Ecco un Tribuno 
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Coriolano 
Cassio — 


Manlio — 


Belluto — 

Coriolano 
Belluto — 

Coriolano 
Cassio — 
Belluto — 


Menenio — 
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Che ne vicn difilalu a questa volta. 
Ah.. . Sicinio Belluto. 

Il conduttore 

Del popolo sul Monte.. . Ora Tribuno, 
R coronato di mietuti allori 
Fra le discordie e le intestine gare 
Da lui solo promosse! 

Ora si taccia. 


Scena C3. 

Sicinio Belluto e detti. 

O Quiriti , salvetc È d’ uopo, Agrippa 

Che in chiari suoni a te favelli alquanto. 
Adunque andiam. ' 

Grato anzi a me saria 
Se vorreste restare ad ascoltarmi. 
Di’dunque. 

Noi qui sèmo ad ascoltarli. 
Menenio, è tempo ormai che la sua folle 
Impresa dal Senato si abbandoni , 

E che la plebe stanca di soffrire 
Le sevizie dei ricchi c de’ Quiriti, 
Esilarata venga ! 

Ed il Senato 

Provvide a ciò con indefessa cura; 

E spedi navi, che frumento, c quanto 
Roma reclama di più urgente, lutto 
Ci forniscano tosto in abbondanza 
Dalle Siculo spiagge. 
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Belliito — 


Cassio — 
Manlio — 
Belluto — 


Coriolano — 


Belluto — 


E i Senatori, 

Or che giunscr lo navi, non son quelli 
Che ne oslcggian lo sbarco de’frumcnli ' 

Oh i Senatori, ed i Patrizi !... Alteri, . . , 
Spietati tutti, . . . d’oro sitibondi 
E del sangue del popolo, cho, figlio 
Di Quirino immortal, da Ini protetto 
Ed ispiralo, patteggiar ben seppe 
Col Senato oppressore. E noi Tribuni 
Contro al Senato od agli amici suoi 
Desti siam sempre . . . Che sarebbe mai 
Del popolo romano in questi giorni 
Se le sue sorti de'Patrizi in mano 
Fosser rimaste’? 

I suoi presenti danni , 

Ch’opra son sua, non patirebbe adesso. 

Anzi le leggi più tranquillamente 
Sarebber promulgate ed eseguite. 

Ed a man franca, nello stesso foro 
Pubblicamente, allo scoperto, e senza 
Bisogno d’intanarsi, si sarièno 
Del popolo le sorti conculcale. 

Mentr’oggi è d’uopo rinserrarsi, agli occhi 
D’un vigile Tribuno cautamente 
Involarsi, e nell’ombra cospirare 
Alla miseria della plebe. 

In vero 

Soverchiamente il tuo linguaggio parmi 
Audace, si ch’io non l’intendo appieno; 

Ove vedesti i nobili Quiriti 

Ritirarsi nell’ombra cospirare 

Temer.,., fuggir gli sguardi tuoi'?. .. Favella 
Più chiaro ancora. ..Io non t'iiilendo... 

Oh! troppo 

Forse m’intendi o Coriolano; c Manlio 
E Spurio Cassio, al par! ed anche meglio 
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Cassio — 


Coriolano — 


Belluto — 


Coriolano — 
Belluto — 


Menenio — 
Coriolano — 


Cassio — 

Belluto — 
Coriolano — 


Di lo medesmo avranno già compresi 
E ponderati ancora i delti miei. 

Dunque, lìcllulb, qui venisti ad arte 
P.er recar onta a Coriolano e a noi 
Patrizi che qui siam?. . 

E forse credi 

Impunemente nella mia presenza 
Poter ciò fare? Od il silenzio mio 
E la mia tolleranza in ascoltare 
Tue parole insensate, a cui non rende 
Un patrizio risposta, malamente 
Interpelrasti? 

Or ben. .. Dunque tu vuoi 
Sempre sprezzante, Marzio, dileggiarmi 
Da insensato, ed assumere contegno 
Di tollerante innanzi ad un tribuno 
Della plebe, che in mano ha giù le prove 
Copiose, evidenti, onde tradurli 
Innanzi al popolo a giudizio, e quale 
Nemico della patria, alle condanne 
Esporti le più dure ed infamanti? 

Sicinio; Marzio Coriolan non teme 
Lo sdegno di un Iribun. 

Temerà Vira 

Del popolo però che ha provocata 
Sul capo suo. Egli congiura infatti. ... 

No. . , non è ver! . . . anzi ' 

Le mie congiure 
E popolo e senato ben Io sanno 
Dov’ io le faccio. 

E dove le fan tulli 

I patrizi con lui , 

Oh sì ! 

Di Marte 

Sui’Campi, ivi congiuro alla grandezza. 

Alla gloria di Honia. 
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Belluto — 

E a far bottino 

Come facesti dopo la battaglia 
Che fu ad Anzio pugnata? 

Coriolano — 

Ah vii plebeo ! 

Manlio — 

Insolente !... 

Menenio — 

Calmatevi 

Coriolano — 

Allo istante 

Vanne che indegno sei di starmi innante. 

Belluto — 

Vado, . . ed andar ne deggio, ... e ti do fede 
Che non vedrai per la seconda volta 
Febo all’occaso, che la tua superbia 
Punita avrò — Tu il popolo spregiasti? 

E il popol fiaccherà la tua baldanza — 

Coriolano — 

La mia baldanza! Oh! come l’uom s’accicca 
Se a poter non merlato, a caso, arrivi. 

FINE DEL PRIMO ATTO 
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Vetturia — 
Volunnia — 
Vetturia — 
Volunuia - 


Vetturia — 


Volunnia — 


Vetturia - 
Volunnia — 


FORO ROMANO 


Il foro ò sempre più o meno frequentato. 


Scena X. 

Vetturia i- Volunnia 

Etl ei rispose?... 

Oliiniè ! ... deh lassa... nulla'. 

Come, nulla! 

Si nulla allora ({uando , 

Ei già levato al sommo mane c i figli 
Secondo suo costume carezzando, 

Gli mossi question cirea Belluto. 

Eppur ei t’ama ; e forse non men f ama 
Di quel che a me rispetto e amor sincero 
Tributar suole. 

E ben fu per lo amore 
Di nostra dignità, di quel decoro 
Che al morto dessi ed al suo proprio nome. 

Che taciturno stette, e il guardo e il passo 
Altrove volse, c verbo non rispose. 

Ei fu ilunque severo? 

Ah no! Ch'a un trailo 
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Vetturia — 
Volunnia - 


Vetluria 
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Si rivolse, e guanlommi Quello sguardo 

Oh quanta contenea pietà di padre! 

Quanto amor di marito! Ei corse allotta, 

E prima i figli, e poscia in caro amplesso 
Me pure al sen si strettamente avvinse. 

Ch'io ben jntesi nei suoi caldi baci 
Tutta Tanima sua. 

Egli non teme 
Perchè giusto innocente 

E gl’innocenti 

Ed i giusti, o Vetturia, son securi 
Oggi, se l’ira popolar si desti? 

Forse è il popol veggente? Esso non giura 

Sul giuro di chi il guida? Esso non danna. 

Se di condanna in bocca ad un tribuno 

Suonò l’accento? Il popolo.... Vetturia, 

11 popol cieco io temo assai! Qual fora. 

Oggi ch’è si famelico di pane. 

Del sangue d'un patrizio sitibondo? 

11 popolo, Vetturia mi spaventa 

Questa orribile idea Se Coriolano 

Subir dovesse il suo giudizio 

E quali 

Volunnia formolar si ponno accuse 
Che Marzio Coriolano alla giustizia 
Del popolo traducano d’innante? 

11 so . . . nessuna anzi la patria nostra 

Troppo gli debbe. ... il su. ... ma Coriolano , 
Non amistade mai, severo sempre 

Co’ tribuni mostrossi Egli lontano 

Da lor sempre si tenne e questo è, credo 

All'ira di Sicinio sprone.... Assai, 

Vetturia, io temo di Sicinio Farti 

E de’ patrizi le smodate usure... 

Ma che far gli potran? Per qual sua colpa 
Potrai! chiamarlo a popolar giudizio? 
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Volunnia — 

Vetturia — 
Volunnia — 

Vetturia — 
Volunnia — 


Vetturia — ‘ 


Volunnia — 

‘ fra se 
’ a Volunnia 
^ fra se 


Funesta... orribil... leiiebro.sa notte 
Fu por me questa che passammo! I detti 
Alteri del tribuno e le minacce 

Sempre pareami udir Io ne presento 

Funeste conseguenze! 

Coriolano 

Più calmo esser potea. . . 

Che dici, o madre? 

Cospirator quegli chiamolio! Ah forse 
La villania de’ modi suoi, de'detti 
Tu non conosci appieno?... E Coriolano 
Tacer dunque dovea? Chieder mercede 
Air audace? 

Non già . . . Questo non dissi .... 
Dico che Coriolan più freddamente 
Dir gli potea quel che già disse, e forse 
Tanto rumor non si saria levato 

0 almen si presto! Or dove andò? 

De'Numi 

Penati al sacro aliar menò i figliuoli . . . 

Ma in questo di più dell’ usato ancora 
Tenero ei fu della pietà dei Mani , 

DeU’onorc agli Dei .. . Par che all’Empiro 
Più spesso si rivolga ... Oh Dei penati !... 
Vetturia, e tu che pensi?... 

Ancor non viene... * 
Che pensar deggio? ’ E pur gran tempo è ornai 
Che fuori andonne; e già qualche novella 
Dovria Vindizio aver saputa! . Eterne 
Son queste pene, e tutta l'alma mia 
A Volunnia svelar, no, non ho cuore! 

Nè lo potrei 

Oh madre, oh qual tristezza 
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Vetturia — 


Vetturia — 
Vindizio — 

Volunnia — 

Vetturia — 
Volunnia — 

• fra sf. 


Quest’alma mia conquide! Oh se potessi 
In pianto almeno disfogarmi.... il pianto 
Dolce conforto alla sventura;... il pianto 

Dei Superi soccorso aU'alme imbelli 

Il pianto, no, noi consolar non puotc, 

Chè non lice di Roma alle matrone 
Guardar con occhio tumido il periglio ! 

Oh quante volte fanciulletta seppi 

Nel pianto trovar pace Or più no'l posso 

Poi che di Marzio Coriolan son donna. 
Volunnia, figlia mia, deh cessa; e a quali 
Pensieri la tua mente or abbandoni? 

E perchè pianger vorresti? Di Marzio 
Non abbiam noi sicurezza? ' Oh Numi 
Eccolo! Ei viene 


Scexaa 2. 


Vindizio c delle 

Ebben, Vindizio? 

È sempre 

Ai cenni tuoi lo schiavo tuo parato. 

Vindizio, il tuo pallor. . . la tua figura. . . 

Ah dirami... dimmi... ah! parla... è forse lui, 
È Marzio Coriolano, . . è il tuo Signore 
Che in pericolo versa? 

Deh , Volunnia. . . 

Madre, deh lascia ch’egli il ver ne dica... 

Egli ne viene frettoloso. . . ansante. . . 
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Vetturia — 
Vindizio — 


Vettaria — 
Vindizio — 


Vetturia — 

Volunnia — 
Vindizio — 


Volnnnia — 


Sai che fu sempre a Marzio Coriolano, 

Fra quanti ha schiavi, il più fedel... Ah! triste 
Nuova già seppe. . , io glielo leggo in viso. . . 

Il cor me ’l dice. . . Ahimè Vindizio. . . parla ‘ 
Ed ecco il suon del tribunizio editto! 

Or dunque? * 

Si, molle di pianto il ciglio 
Questo vecchio tuo schiavo ingrato nunzio 
Di funesta novella esser li debbe ! 

E quale?.. . 

Egli è che un'ora pria che Febo 
A mezzo il corso d’ esto di sia giunto, 

11 popol per centurie in questo foro. 

Come l'editto de' tribuni il chiama. 

Le sorti giudicar del mio signore 
Dovrà. 

Di Coriolano?. .. Ah dunque accusa 
Contro di lui fu mossa ! 

In questo foro? 

Mentir vorrei, ma no '1 poss’io; li dico. 

Si dico il vero. .. E non fu questo in fatti 
Che a cercar mi spedisti?.. . 

Ah dunque è certo 

Quel che Vindizio afferma. . . Eri tu stessa 
Che lo spedivi !.. I tuoi timori adunque 
Eran dei miei più forti !.. E pur mostravi 
Tanta fidanza aver!... Deh perchè mai 
Cosi straziarmi? Ahimè! ... .Marzio, deh Marzio. 


' sijuilli di trumha 
’ a Vindtiio 
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Scerxct C3. 


Coriolano e delti 


Coriolano — 
Volunnia — 
Coriolano — 
Vindizio — 
Vettnria — 


Coriolano — 
Vettnria — 


Coriolano — 


Volunnia !... 

Marzio! . . . 

E tu Vindizio in foro?.. 


Signor 

Io stessa per le vie di Roma 
Esploralor di nuove l'ho spedilo , 

Del danno dei suoi figli un cuor di madre 
Sempre è presago. 

Vetturia tu presenti 
Calamità pel figlio tuo? 

Nè sola 

Io , ma Volunnia anch’ella , ed a ragione 
Ambo temiam per le tue sorti. 

Adunque 

Me credete voi reo? 


Volunnia — 


Marzio che dici?. . . 

Menenio Agrippa , e Manlio , c Spurio Cassio 


Scena. 

Menenio, Manlio, Cassio c delti 

Coriolano — Salvete amici. 

Menenio — Ed a tc pur salute. 

E alla tenzone, o Coriolan, coraggio. 

‘ VÌHitniu parte ad un cennu di Vetturia. 
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Volunnia — 
Cassio — 
Vettaria — 
Volunnia — 
Menenio — 


Manlio — 
Menenio — 


Cassio — 


Coriolano 


Ahi qual aspra tenzone ! 


Come lieve? 


Oh quanto lieve ! 


Che dice? 

£i dice il vero. 

Stolto, insensato, menzognero editto 
Muove allo eroe di Coriolo accusa. 

Al giudizio non già, sì al tuo trionfo 
Citato fosti , o Coriolan. 

La plebe 

Potrebbe mai te condannar? Le mille 
Vite dei cittadini a te dovute , 

E le mille battaglie da te vìnte 
Non grideranno in tuo favor? 

Gli amici , 

Gli ammiratori delle tue virtudi 
Non saran teco? All’ora del periglio 
Non sosterranno l’innocenza tua? 

Loro non è la causa tua?... L'accusa 
Del tribunato non te sol colpisce , 

Essa, con te, tutt’i patrizi offende! 
Altronde, al voto , anco nemica, ha poche 
Sue centurie la plebe, e de' magnati , 

Che son tutti cou te, l’alto volere 
Preponderante è qui.... Stanne securo.... 
Va, parla e vinci, e trionfante riedi 
Alla gioia dei cari e degli amici. 

Non è dal voto de’patrizì, o Cassio, 

Nè dall’instabil aura del favore 
Del popolo ch’io tolga in questo istante 
Calma, serenità!.,.. Più forte usbergo 
Porto a difesa di me stesso. Invano 
Tenleria mortai brando od immortale. 
Maglia slegarne , c alcun timore indurre 
Nell’ alma mia. Credimi, o Cassio, i magni 
Patrizi starai! muti... della plebe 



— so- 


li furor li spaventa. Essi ben sanno 
L'incostanza del vulgo. Ora che sono 
(ìli spiriti bollenti , è facil cosa 
Nella polve mirar chi eroe fu detto ! 

E pure... Al popol parlerò sereno. 
Perchè son forte del sentirmi puro. 
Folle accusa a me fassi, che d’invidia 
E di basso livor palesemente 
È figlia. . . E con ragion Menenio disse 
Che menzognero, ed insensato, e stolto 
De’ tribuni è l’editto. 


Haulio — 

E già Sicinio 

Quei ch’emanollo fu, cred’io. 

Coriolano — 

Vedrassi , 

Ch'egli stesso dovrà l’accusa esporre 
Al popolo. 

Vetturia — 

E tu al popolo dirai 

Che invidia il mosse, e che lo fè parlare; 

Volunuia — 

E che... ma che vo dir?.. Non sai tu forse 
Quel che dir gli dovrai? 

Coriolano — 

Presso già sémo 

Air ora designata. Già in gran folla 
Il popolo s’ addensa. Andiara. . . Piu tardi 
Il reo verranno ad ascoltar 1’ accusa. 

Menenio — 

Io vo’ seguir di Coriolano i passi ; 

Cassio — 

Tutti li seguirem. 

Volunnia — 

Andiam ; 

Manlio — 

Si vada. 


partono tulli. 
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Scena S- 

Tnbuni, Sommo Sacerdote, Popolo, Centurioni 


liiinirnso popola si alluna noi foro diviso per conturio. I cinque Triliuni 
si assidano al loro seggio ; il sommo Sacerdote presso di loro. Hellulu 
sorge fra' Irihuni e parla al popolo. 

Belluto — Non fu senza tuo prò che il grave pondo 
Della pubblica cosa, e la tutela 
Dei dritti tuoi, delti tribuni in mano, 
Popolo, confidasti; e no, non fia 
Che di sue cure abbi a patir difetto. . . 

Piene son de' patrizi, e riboccanti 
Di frumento le celle. E noi, vedendo 
Quanto molesta ti travagli e quale 
Orribil fame, a ricercar ci demmo 
Di tanto scempio la cagione ; c infatti 
La rinvenimmo, discuoprendo il capo 
Dell’ orrenda congiura; e questo capo 
È .Marzio Coriolano. 


Scena O. 

Coriolano c detti 

Arrivo seguilo do'suoi — Egli va al suo stallo: i suoi si disperdono 
Ira la folla: il tribuno prosegue. 

Belluto — Eccolo; ci venne 

Da me citato; c tu giudica sic. 

Popolo, ecco l'accusa — Egli con arti 
E con lusinghe, ond' à maestro, intorno 
Dei ricchi alle magioni assiduamente 
. Ira e discordia seminò ; lor messi 
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Cercò involarli, o di Sicania i tanto 
Aspettati soccorsi ei ritardotli. 

Avida brama d’ or; non mai satolla 
Fame d’accumular dovizie e onori 
L’anima sua divora. Ond’egli 6 lieto, 

Pur che ne torni a lui qualche vantaggio, 

Dei tuoi strazi goder, dei tuoi martiri. 

Tu già conosci, o popolo romano , 

E sai ben quale in Marzio Coriolano 
Sia sete d’ oro ; . . e a che lo spinga ; . . e come 
D’ Anzio il bottino andonne a mal!.. Sai duii(|ue 
Quel che soffristi e quel che soffri !... Innanzi 
Al tuo cospetto ei sta. Che Asirea la tua 
mirice man severamente regga! 

Sacrificio pertanto ai Numi offrimmo, 

E togliemmo l’augurio — Il suo responso. 

Qual ti si porge , attentamente ascolta. 

Sacerdote — Caliginoso, e tetramente fosco 

Essendo il ciel , di subito levossc 
(Iran vento di meriggio, e menò suso 
L’ali battendo a voi, sinistra assai 
Schiera di corvi mollo larga e spessa. 

Questa dei selle colli intorno intorno 
Per l’aer gracchiando e roteando andonne; 

E sol di nuovo declinò al meriggio, 

Poscia che il vento , come fè, si tacque. 

Belluta Tale il responso fu. Spegner si debbo 

Quel che di Roma gli animi perturba 
Soffio maligno *. Or tu se il puoi, ti scolpa. 
Poi che l’haii mossa i Numi stessi accusa. 

Coriolano — Orsù, prodi Romani , o voi che meco 
In tante pugne col favor di Marte 
Spargeste il sangue per l’onor di Roma, 

Orsù , la inano alzale. ... a voi favello. . . 


■ (I Conuhino 
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Levato pure qtiella man die il brando 
Vittorioso a un cenno mio già strinse 
Tante fiale... or la levate ancora 
Per conilannare Coriolano; il vostro 
Duce; colui, che seco voi divise 
l’erigli e onori, e distruggete a un tempo 
Il valor vostro nel mio merlo, e tiitla 
La gloria vostra nella gloria mia! 

Aspettale voi forse ch'io discenda 
Nella vii di discolpe umile arena? 

Che smentisca le trame... Che dimostri 
La mia virlute e l'onestade antica?.. . 

Di Marzio Coriolano indegno (ora 
Su tai vili calunnie e invereconde 
Volger lo sguardo; e assai più farne oggcllo 
Di sua discolpa! Tai meschini insetti, 

Tai venefici rettili, che sanno 

S'i nere trame macchinar, non puote 

Di sua smentita Coriolan degnare. . . 

Di Coriolan lo spirto non s'adima 
A si bassa contesa ; e se tal genie 
Si leva, e gli ò d'inciampo in la sua via, 

Ei non la guata. . . la calpesta e passa! — 
L’oro i vili disseta, ed i meschini 
Spirti disfama! Un’alma generosa. 

Un condottier di prodi , qual io fui , 

Non è l'oro ch’adesca ma la gloria 
Della virtude , e le sublimi imprese; 

Voi lo sapete , perocché ben (uste 
Quelli che meco le compieste. . . E quale 
In guerra già, tal sempre in pace io fui. 

Ma .. la calunnia è un dardo avvelenato 
Che, dove fere ammorba e putrefare; 

Sol la fortezza d'animo rumano 
’ Respinger puote quel telo venefico , 

.\iicor che il labbro di un trihun lo scagli. 
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Nò l’allelli l’idea che un grande atterri; 

Strumento ti faresti di malnate 

Anime immonde, che a me vonno ingiuria, 

Maleficio recar Invidioso , 

Vile Belluto, che per tuo sol vanto 
Ben potrai dir che un Coriolan citasti , 

Di lue fallaci, menzognere accuse. 

Dove le pruove son? chi mai le attesta? 

■ (ìiù la maschera , o vili ! A voi la patria 
Altro non debhe che discordie e lutto! 

A me, glorie ed onori ! — E se lo sguardo 
Vi offuscan troppo i miei merlali allori , 

(Hi allori, onde con me tuli’ i Romani 
Vanno superbi. . . . non tramale inganni .... 

Del limo che v'insozza non tentale 
Bruttarne la bellezza ; ma chinate 
Gli sguardi umili; e compiangete invece 
Il vostro nulla, e le miserie vostre... 

Voi volete esser grandi? — Un Coriolo 
Cercale adunque — Esso daravvi un nome .... 
Un nome, come il mio, che viene inciso 
Sol dal Dio Marte. . . c a lettere di sangue !. . . 
l’opol romano , popolo di prodi , 

D'uomini invitti, olà, sorgi e condanna 
Un Coriolan, la gloria tua conculca, 

E accogli di costui l' iniqua accusa. . . 

Belluto — Iniqua accusa! .. . Sul suo labbro istesso 

L’ accusa sua suonò! — Sprezzante, . . altero. . . 
Popol, l'udisti?... Ei li calpesta, o pa.ssa... 
Un tuo nemico noi citammo — I Numi 
Lo han già proscritto... Or dal tuo labbro pende 
La tua salvezza, ovver la tua rovina.. . 

Si raccolgano i voli. I Centurioni 
Procedali tosto. 

/ rfwItiriftMÌ rncfotguiio i roti, e rlrpomlano le tavolette sullo sfallo 
trihuni^io. 
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Volunnia — ' Qual terrore, o Numi, 

Quale spavento ! . . Non un sol patrizio !... 

Troppo ben disse Curiolano 

Belluto — Al bando 

Te, Marzio Coriolano, il popol tutto 
Con unanime voce, al bando danna. 

Popolo — Al bando , al bando Marzio Coriolano ’ . . . 
Coriolano — .M bando andronne!... Andrò, Sicinio, al bando. 
Ma Roma piangerò questo misfatto. . . 


Scena 


Vetluria, Volunnia c Coriolano 


Volunnia — 
Vetturia — 
Volunnia — 


Coriolano — 


Oh! sposo 

Oh! Marzio figliuol mio... 

Verronne 

.\1 bando anch'io.. . sì verrò teco al bando 
Ed i figli con noi !... Presso le genti 
Straniere tua virtù certo onorata 
Meglio sarà. 

Che dici mai Volunnia? ’ 

Odi l'editto !... Io solo. . . io solo! ... 


Banditore — * Al bando 

Perpetuo dalla patria condannato 
Fu Marzio Coriolano. Ognun gli nieghi , 

Poscia che Febo volgerà all'occaso, 

K l’acqua e il fuoco sul romano suolo. 


' fra la folla 

’ i Irilmni, il Sacrnlole r tioati tulli lanciano il foro. 
’ j ' odt uno s</iiiHo 
* dall' inlrrno 
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Coriolano — Povera Roma , io li compiango !... Oh quanto 
Ti scindi , li dissolvi , e li abbrutisci !... 

Un tuo fido.condanni ; . . . un uomo giusto 
Con dileggio bai bandito;. . . e ti assecuri 
Fiduciosa a’ tuoi tribuni I ... I padri 
Della patria, il senato , ed i quiriti, 

Non osan por contrasto alla furfenle 
Plebe che insorge! E pochi tristi, in mano 
D'ogni profana e d’ogni sacra cosa 
Slringon l’ imperio' Di tante brutture 
Il lezzo mi molesta! ... Al bando andronne 
Sotto più puro ciel !... Ma tu , tu infame 
Sicinio, lunga pezza non godrai 
Di questo vano efflmero trionfo ! 

Superbo innanzi a Coriolan ti levi?... 

Atterrarlo tu cerchi?... .Vhi stollo, ahi stolto!..’.^ 
Te Coriolano scliiaccerà. Quand'anco, 

Per le schiacciar, combattere dovesse 
La repubblica tutta, c Roma isicssa 
Ridurre in polve ed adeguare al suolo! 


Kl.NE nRI.I,’ .^TT() SECONDO 
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ATTO TERZO 


CASA DI T U LLO AZIO 


Scena. X. 

Tulio Azio 

Tulio — Tutte un medesmo guiderdon , la stessa 
Dura sorte aspettar si denno tutte 
L' anime invitte , generose, quando 
Di se medesme sacrifìcio fanno 
Alla grandezza della patria loro I 
S'ammirano gli eroi; s'ergon sovente 
Di gloria monumenti al nome loro : 

Si piangono talor ; . . . ma sempre , allora 
Che da una fredda tomba il venerando 
Nome evocar si debbo! In vita? — Ah in vita , 
Quanto più grande è il morto che li fregia , 
Tanto più dura, ed aspra, ed accanita 
Guerra sf muove loro !... In vita è dato 
Ai grandi di lor gesta sol raecorre 
Per frutto pena, o per pietade inganno! . . . 
Povero Marzio Coriolano , oh come 
Egli risente , ed a ragion, l’ amara 
Mercede , che dal popolo di Roma 
Tributata gli fu! — Guerriero illustre , 

A cui di Marte alto favor sorrise 
In ogni impresa ; generoso e pio ; 

3 
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Coriolano 


Tulio — 


Umano in pace quanto forte in guerra , 
Ecco queir uom che dal suo sen bandito 
Roma ha per sempre ! Marzio Coriolano , 
L'invitto ospite mio.. . qual mai tesoro 
Largito ha il Cielo al popolo latino! . . . 

Ah si.. . lo spero... Con quest’uomo allato 
Abbatterò l’oltracotante e fera 
Superbia de’Romani. Essi dovranno 
Rendere a'Volsci le lor terre, e l’onta 
Che di sua mano a Corlol patimmo 
Da Marzio Coriolan veder lavata. 

Della vittoria il vanto io partironne , 

Se pur non sarà tutto a me largito. — 


Scena 2. 

Coriolano e detto 

Alta la notte è già. . . . Tutto è silenzio 

Reduce alcuno ancor non veggo. ... ; ed ora 
Che la terza vigilia è già suonata. 

Se non la turba, li tuoi messi almeno 
Esser dovriano qui. 

Sai ben che il calle 
Molto agevol non è — Le nostre genti 
Divisando tranquille riposarsi 
L'intiera notte in Roma, abbandonate 
Si saran di buon grado a quei sollazzi 
Che tanto il popol brama, ma che infine 
Danno stanchezza che al riposo invita. 

Se dunque fur di Roma discacciate , 

Mossero a questa volta quando meno 
Eran parate al camminar notturno. 

E le donne e i fanciulli. ... ed i non pochi 
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Coriolaoo 
Tulio — 

Coriolano 
Tulio — 


Coriolano 


Anco in olà decrepita, ch’io stesso 
A trasferirsi indussi a quelle feste? 

Ma di tal gente non pari' io. . . Tuoi messi 
Donne non son, nò bamboli, nè vecchi. 

Essi assai bene avrian potuto. . . 

A loro 

Accompagnarsi , ondo sospetto alcuno 
Di me non s'abbia e del tessuto inganno, 
Espressamente ingiunsi. 

Adunque credi 
Che l'ora non sia tarda , e che frustrala 
Non andrà nostra speme? 

Anzi son certo 

Che il nostro intento, a cui si ben tracciammo 
Facile strada , non dovrà fallirci. 

OHimi e dimmi so preciso e destro 
Fui nel dispor le mosse. I giuochi annali 
OiTcrti da Romani ho divulgalo 
Per tutto che non mai si belli e vari 
£ dì diletto pieni fur , come ora 
Sarieno stati. Delle lotte i premi, 

E quei del pugilato, ingenti e belli; 

Le corse a bighe ed a quadrighe rare 
Per beltade di cocchi, o di cavalli 
Per pompa e per ricchezza i primi al mondo 
Copia di cibi , ed il favor di Bacco 
Di Sicania e di Grecia a prezzi vili 
Venuto, e di bontà non mai gustala. 

E quanto allettar può la vista e 'I gusto, 

Tutto di raro tinte ho colorilo 
Cosi, che d' ogni etade e d'ogni sesso 
Mossero a quella volta ; ognun secondo 
11 proprio genio c '1 vario suo costume 
Per ricercarvi allettamento. . . 

E lutti 

Vandaro infatti. 
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Eccello i pochi infermi 
Tulli v’ andar — Presso i precipui inlanlo 
Dei senalori e dei patrizi , e presso 
I consoli e i tribuni, insinuare 
Misteriosamente e sotto il manto 
D'allo secreto ho fatto , che la notte 
Sopravvenuta , e quiescenti tutti 
I già lassi Romani, incendio orrendo 
Appiccato sariasi a un tempo stesso 
Della cillade in mille punti e mille 
Per opra de'Latini, che in gran folla 
Sonsi colà ridulli onde il favore 
Dello spavento, dell’orror, del danno 
D’inaspettato incendio lor conceda 
Menar ricco bottino, e carchi d’esso 
Alla dimane qui farne ritorno.* 

Coriolano — * Bene, assai bene, o Tulio — Or che faranno 
I consoli, i tribuni, ed il senato? 

Xullo I Latini in città tener non ponno 

La notte, e quivi sorvegliarli. . . In tanta 
Copia v’andar, che il tener d’occhio a tulli 
Fora impossibii cosa. E qual consiglio , 

Che a noi non giovi , essi potran seguire? 
Coriolano — Espeller li dovranno, e senza alcuna 
Di giustizia ragione; onde dovranno , 

Degno riparo olTrir, se non li prende 
Desio d’ averci a torlo da noi stessi 
Col nostro brando in Campidoglio essisi ! 

Tulio — Il che mi sembra assai di nui più degno. 

Chè gli onori e gli allori non mietuti 
Sui campi della gloria, ed i vantaggi 
Che s’acquistan nell’ ombra macchinando. 
Io sempre disdegnai. Chi occulto fere 
E inosservato , ancor che l’ inimico 
Atterri , sperda, annichili, distrugga. 
Merlar non puolc di vittoria il vanto. 
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Coriolano — Sicché se in Roma oltraggio recherassi 
A tuoi Latini , è tuo pensier la guerra 
Muover decisamente?. .. A ciò non credo 
Che tanto agevolmente il Lazio tutto* 
Entusiasta troverai. Che dico?... 

In Albalonga istessa le coorti 
Che al tuo comando stari, contro i Romani 
Nuova guerra pugnar, s' io non m' inganno. 
Non mi sembran bramose . .. rr • • 

Tulio — T w ic r è modo 

Che non da me, ma da'Latini stessi 
Esca di guerra il grido. . . Allor vorrai? 
Coriolano — Sappi, che se la guerra il Lazio stesso 
Domanderà; s’ei la vorrà; se onore 
E sentimento il menerà sui campi 
Al Dio Marte sacrati, io m'imprometto 
Guidarlo alla vittoria ed a'trionfi — 

Ogni guerricr che veste ferrea maglia 
E cinge spada c segue una bandiera , 

Se menato a battaglia è sol dal fato 
Che regge il suo mestiere , ancor che bravo 
Nell'armi sia, sente nel cor, nel sangue 
' Un gelido tremor, sol eh' egli vegga 

Venir da lunge lo nemico stuolo ; 

Ma se r onor, la gloria, la grandezza 
Della sua patria a battagliar lo spinge. 

Nel petto il cor gli balza , e il sangue accelera 
Suo corso, e tutto ne divampa al viso 
Al primo squillo che alla pugna invita ; 

E al cozzo del nemico più non vedi 
Sotto umane sembianze a te d' intorno 
Li tuoi guerrieri, ma pantere c tigri 
E feroci lion , correr voraci 
Per carpire e sbranare, e di sua preda 
Sfamarsi , e dissetar l' aride canne .... 

{$' aduno farli picchiale ) 
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Tulio - 
Coriolano — 
Tulio — 


Coriolano — 
Tulio - 


Tulio — 
Curzio — 


Tulio - 
Curzio — 


Tulio — 
Curzio — 


* Coriolano SI 


Eccoli. 

Air erta, 0 Tulio. 

Ora che l' ire 

Son deste , e ch'hanno sanguinanti i piedi , 
Soffiar nel foco io ben saprò. 

Starommi 

In disparte. 

Ben fai se ti ritraggi 


Scerba 3. 

Tulio c Curzio 
Che dunque? 

Signor! Non odi il frastuono 
Della gente che riede ? Io qui co' primi 
Che più giovani sono e senza donne 
Vennero a Roma, su per l'erto calle 
Con più libero passo a te ne corsi. 

Foste espulsi da Roma? . . . 

Innanzi sera 

Ogni stranier venuto a Roma , fuora 
Della cittade cacciò , pena il capo, 

Del senato un editto! . . . 

Erano?... 

Assai 

Oltre ogni dire a quelle feste accorse 
Erano genti d'ogni parte; o tutte 
Tentavo invano e le preghiere o gli aspri 
Risentimenti , c dimostràro indarno 
Appartenere alla Provincia , o patto 


rilùii , entra Curiiu- 
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Aver d’alleanza, od essere di Roma 
Popol confederato ! . . . ’ 

Poi dirotti 

Quello che feci , o quel eh' io ’ntesi c vidi ; 
Ch'or, come vedi, qui convengon tutti 
I sommi capi a reclamar. . . * 


Scena 


Tulio, Curzio, Licinio, Capi de’Volsci, Popolo 


Tulio - 


Capo 1 . 


Licinio — 


Tulio - 


Capo 2. — 


Che mai 

Curzio mi dice? . . Quale indegno editto 
Di Roma espulse il popolo latino? 

Imbelle , inerme , suo confederato. . . . 

Solo a goder di lotte e pugilati 
E corse ed altri giuochi ivi venuto? 

Ivi venuto? . , . Ivi chiamato !... II bando 
Non mandò forse Roma di sue feste? 

E non permettere allo donne almeno 
Ed ai fanciulli ed alla veneranda 
Canizie quel ricetto che selvagge 
Barbare genti non avrian negato ! 

Brutal condotta ! Il popolo romano 
È forsennato !... Ei prima Coriolano , 

11 suo miglior guerriero , infamemente 
Sbandiva — ed or fa al popolo latino 

Un s'i ferace insulto oltraggio tale , 

Che il sangue stesso de' Romani tutti 
Non bastereblm ad espiar !... 

Vendetta!... 


* Nuove picchiate 

“ Entrano i capi da' Vohci reilaci da lìuma- 


# 


l 
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Tulio — 

Ah si vendetta atroce! . . . 

Capo 1.— 

Alta vendetta 


Noi prenderne dobbiam.. . 

Curzio — 

il popol tutto 


La domanda , la vuol !... 

Licinio — 

Da se medesmo 


La prenderà , se tu stesso non vuoi 
Suo capo c duce porti a tanta impresa. 

Tulio — 

Ben egli è ver che assai diverse a nui 


Le sorli or si concedono da'Numi; 

Chè Coriolan, Tinvitto Coriolano 
Col popolo romano or più non pugna. 

Pieno anzi d’ira e di dispetto, a' vostri 
Prieghi, confido, cederebbe, e allora 
Meco de’ Volsci capitan saria. 

Ma dura cosa , e dura molto in guerra , 

Voi lo sapete, è il popolo romano! — 
Guerra d’orror, di stragi, aspra, tremenda 
È quella che con Roma e gli alleati 
Suoi si combatte — E potrà mai sol Tulio 
Del grande eccidio che verranno , lutto 
Tùrre sul capo suo l’orrendo peso? 

Curzio — Sul capo nostro lo togliam ! 

Tutti — Si lutti 

Sul capo nostro lo togliamo ! . . 

Tulio — E il sangue 

Che spargerassi in questa orribil guerra. 
Voi non temete?. . . E l’Aquila romana 
Che impetuosa leverà suoi vanni , 

E le mille falangi in campo aperto 
Che seco menerà, respingerete? 

Curzio — Se cento braccia avesse ogni Romano , 

E cento spade roteasse in giro , 

Con te , con Coriolano a nostri duci , 

Mille ne avrebbe ogni Latino, e al suolo 
Ridur sapria l’ oltracolanza sua! 


Digitized by Google 



— 41 — 

Licinio — Ed ceco Coriolan, l’eroe Landito ! 
Tutti — O Coriolano , o prode , o sommo duce. 


Scena. S. 

Coriolcino e delti 

Tutti — Della vittoria per le vie ci mena; 

A Roma , a Roma , alla vendetta andiamo . . . 
Coriolano — Aspro sentier, duro cammino è quello 

Che mena a Roma con la spada in pugno ! 

Prodi voi siete. La virtù de’Volsci 
Al mondo lutto ed a' Romani stessi 
Ben nota è già; nè fora ingrato vanto 
A Coriolan guidar le vostre schiere , 

E gloriose spiegarle in Campidoglio — 

Ma. .. rammentarlo ò ben .. benché il sappiale; 
Chi chiede guerra , e guerra co’Romani , 

Al Dio Marte s’ immola. — Al Dio, che vive 
Solo di stragi e d' esterminio. — Ei spesso 
Dispensa allori ; — Ma gli allori suoi 
Di sangue irrora, e nel sangue feconda. 

Le spose , i cari figli, e le dolenti 
Madri abbracciando , debbesi giurare 
Che r offeso onor loro e della patria , 

Vendicato saranne, e solo un varco 
Avranno al sangue le nemiche spade 

0 traversando il petto, o la visiera. 

Così Marte dà gloria e dà vendette. 

A duce mi volete ?... Io son con voi. . . . 

Ma larga traccia d' onorato sangue 

1 passi nostri segnerà! — Volete? 

Sì , lo vogliam 1 . . . ‘ 


Tutti — 
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Curzio — 


Tutti — 

Coriolano — 
Tutti — 


Vendichercm l'ollraggio 
Nel sangue si dell' inimico altero, 

E degli onusti padri e delle mogli 
E dei cari figliuoli dispregiati 
L'ingiuria laveremo. 

E tu ci guida 

Al sangue, alla vendetta o Coriolano. . . 

Alla vendetta guiderovvi. . . 

A Roma ! 


I 


FINE DELL' ATTO TERZO 
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ATTO QUARTO 

FORO ROMANO 

Durante lutto l'atto il popolo ò alTollato nel foro. 


Scena. X. 


Sicinio Belluto, Tribuni, Menenio Agrippa c Manlio 


Belluto — 

Manlio — 
Menenio — 

Sellato — 


Manlio — 
Menenio — 


Di Coriolan le ire placheransi 
Forse al pcnsier degli sdegnali Numi 
E per pietà verso gli Dei penati 
Ah no , no ’l credo. 

11 sommo sacerdote 

Mosse stamane. 

E all' ambasciata seco 
Tutta trasse degli auguri la schiera 
E de’ minori sacerdoti — £i stesso 
Nel suo magno indumento , in tuon severo 
Favellargli promise, e a tal s'accinse 
Opra con ogni maestade e pompa. 

Io ben ne spero , lo ripeto. . . . 

Ed io 

Ripeto pur che ne dispero affatto. 

Grave di Roma è il caso. Ancor che lungo 
Dalle sue mura Coriolan tenesse 
Respinto in ogni assalto , a lungp assedio 
Resister non potrà! Già lo squallore, 

L’ avvilimento c la miseria hau tolto 
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Belluto — 


Manlio — 


Menenio — 
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Del bellicoso entusiasmo il loco ! 

Vedi per tutto femmine piangenti 
Il padre estinto, od il marito , o il figlio! 

Casa non v’ ha, non v' ha tugurio, ovunque 
Il guardo giri, u’tu non vegga in Ietto 
Un ferito giacente o un moribondo ! 

Di nuovo abbandonato , derelitto 
È il sacro culto a Cerere dovuto , 

Onde più gravi danni e più funesti 
Il popol piangerà. 

Danni lontani 

Son questi. — Io piango, io temo, mi spaventa 
Invece la catastrofe presente ! 

Dei Consoli l'un morto, c gravemente 
L'altro giace ferito; e di que' prodi 
Che contro Coriolano impugnar l’ armi , 

Gran parte è morta, e l'altra esangue geme! 

Vedrem frattanto nuovi messi e nuovi 

Spedimmo ai popoli alleati, pria 
Che cinta fosse la città d'assedio; 

Nè guari ritardar dovriano i tanto 
Aspettati soccorsi. 

Tarderanno 

Credilo a me, Sicinio. £ se da loro 
Soccorsi aspetteremo e la salvezza 
Di Roma e l' onor nostro. , . . 

Indarno fora 

Nell'ora del periglio le speranze 
Sugli amici fondar. Sarian venute 
D'uomini fitte, in marzial contegno 
Le lor falangi, se volgeano al bene . 

Di Roma i casi. Ora che Marte è avverso. 

Starsene neghittosi c indilTerenti 

Del nostro fato assai meglio ameranno. 

Gli uomini intanto che a difesa stanno 
Di nostre torri avvicendar dovrièno 
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Belluto — 
Menenio — 


Manlio — 

Menenio — 

Manlio — 

Menenio — 
Belluto — 

Menenio — 


Belluto — 
Menenio — 
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Con miglior legge le vigilie loro ; 

Onde, se forte e nerboruto assalto 
Porti il nemico alla città, ne trovi 
Fresca la lena, che con pari ardire 
Debellato il respinga alle sue tende. 

Si... ordinerem... 

Ogni ordine , tu il sai , 
Emanar dee , quei che stimammo esperto 
Ed in guerra perito , il nostro Cassio. 

Ed egli stesso, il coraggioso duce 
Per la salvezza della patria al foro 
Verranno. 

Ma no ‘I può. . . le sue ferite , 

Son gravi c molte , ed essere gli donno 
Moleste assai. 

Ben so che no 'i potria , 

Ma un Roman che non può, quand'ei lo voglia? 
E molto più s’ egli è un Quirite I Àndronne 
Io stesso a lui '. 

Riedono i sacri messi. 

Sì, il sommo sacerdote, eccol che riede; 

E apportator di buone nuove, io spero, 

Perchè molto agitarsi a lui d'intorno 
Veggio gran turba. Agrippa. 

Ah no , t’ inganni , 

Che fallì suo disegno io già discuopro 
Al tardo passo e al portamento grave. 

Ornai qui giugne. 

E se lieta novella 

Recasse , il volto non avria sì mesto. 
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Scena. 2. 


Sommo Sacerdote seguito da mollo popolo, e delti 


Sacerdote — Vano è sperar da Coriolan salute. 

Quanto di maestoso o di solenne 
L’ ira c il furor degli sdegnali Numi 
Ispirar seppe al sommo sacerdote , 

Quanto ha di caro , di sublime c grave 
Il nome della patria , io tutto indarno 
Gli ricordai. In tuon severo ed aspro 
Quasi a rampogna dello assunto incarco , 
Risposta formolarc al mio messaggio 
Sdegnosamente ei rifiutò. « Dei Numi 
u Nunzio, disse, non so che tu ne sia: 

<• Che se Roma vuol pace , essa già seppe 
u Pria della guerra, della pace il patto » . . . 

Belluto — Rendere al Lazio quelle che già furo 
Sue terre, c quindi d’esse spodestarsi 
Pe’ Latini arricchirne , ogni Romano! 

Menenio — Ah no , non fia che la possente Roma 
A VÌI patto s’arrenda, e che distrugga 
Cosi sua forza. E ben tutto il suo sangue 
Ogni Romano verserebbe pria 
Che macularsi di tanta viltade , 

E conculcar l’onor, la gloria, il vanto 
Del nome eh’ egli porta, altrui cedendo 
Quelli che son sacri diritti suoi. 

Nuovi messi piuttosto 

Sacerdote — Coriolano 


InflcssìbiI sarà! 

Belluto — Giurò vendetta; 

Ed or parmi la tolga aspra, tremenda ... 
Menenio — Ma se tal prece a lui fosse rivolta 
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Sacerdote - 

Dalla sposa, dai fìgli, dalla madre?. .. 
E speri ancor che possa quel guerriero 

Bel luto — 

Serrar sotto l’ usbei^o umano un core? 
Cor superbo. . . sprezzante. . . 

Menenio — 

Ah no, conosco 

Popolo — 

Che non vulgar di Coriolano è l’alma; 

Del senato i messaggi , o che profani 
0 che sacri si sian, ira e dispetto 
Ridestarono in lui. Pietà di tìglio. 

Di padre amor. . . di sposo. . . ah questi affetti 
Soli , placar potranno un Coriolano. 

La sua famiglia adunque messaggera 

Belluto — 

Di pace a lui ne vada. 

È vana speme ! 

Sacerdote — 

Marzio vuol Roma o schiava o esterminata. 
Egli non cederà!... Cassio s'appelli, 

E s’ appresti difesa. 

E sia potente 

Menenio — 

Sì che nullo su noi porti vantaggio 
Per numero c valor l' oste nemica. 
Per numero c valor? . . . E tu non sai 

Sacerdote — 

Le toccate sconfitte , e le perdute 
Genti che ha Roma, e c|}e ben poche sono 
Le qui raccolte ? 

Esse potranno almeno ' 

Menenio — 

Protrarre la difesa. 

Lungamente 

Popolo — 

No ’l potran corto. 

Da Velturia andiamo , 

Belluto — > 

Da Volunnia , da’ figli. . . 

Chi è colui 

MeneiUo — 

Che qui ne vien fra tanta turba? 

È desso , 

Sacerdote — 

È Spurio Cassio. 

Or dunque la difesa 


Apprestar puossi. 
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Popolo — 


Da Velluria amliamo , 
r.iia Roma prolegga. . . a lei si vada *. . . 


Scena C3. 


Cassio, Manlio c delti 


Manlio — 


Menenio — 


Sacerdote — 


Belluto — 


Cassio — 


Eccovi Cassio! Dalle sue ferite 
Sanguinanti tuttora, ei qui ne viene 
Della sua patria a studiar l'onore 
E la salvezza. 

Ciò li rende , o Cassio , 

Vero Quirilo. Esempio peregrino 
Di virtù cittadina. . . 

E il sommo Giove , 

Ed i Numi di Roma tutelari 
Ti reggan , Cassio ! 

Poi che mancan ambo , 

I consoli ; il senato ed i tribuni 
T’ affidano , del popolo per voto , 

Della cinta ciltade la difesa. 

Ben altro duce a Coriolan s’opponga! 

Debile io sono. .. esangue. . . e la mia mente 
Spesso vacilla;. .. le mie forze. . . stanche. .. 
Anzi prostrate son .... se non estinte! — 

E come mai potrei, quando l'assalto 

II nemico darà , correr veloce 

Or quinci or quindi nel maggior periglio? 

E i prodi incoraggiare alla difesa 
E i vili rampognar?. . Certo le forze 
Mi verran meno all’opra. 


• Orari parie del popola ra t'id , Cassio arriva trascinandosi a slrnlo 
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Belluto — A cose tali 

Uopo non è che tu soltanto attenda. 

Tutti sarem con te. . . 

Cassio — Meglio saria 

Che al popolo, Belluto, eco si faccia. 

Credimi , è vano,. . . è inutile pensiero 
L’ onda arrestar che impetuosa segue 

Il latino vessillo Il so. . . spiacenti 

Ti son miei detti... Ma potrei tradirvi? 

Belluto — Dunque scegliam. 0 lo sterminio, o l'onta! — 

Sacerdote — Altro scampo non v’ ha. Vano, ve '1 dissi, 

È lo sperar da Coriolan salvezza . . . 

Cassio — Vano non è, speme me n'ebbi io stesso 
NeU'ultima battaglia cbe pugnammo: — ' 
Ognun di voi ben sa le provo estreme. 
Orrende, inesprimibili che fòro 
Le romane falangi in quella lotta. 

*Si combattette con funesta strage 
Dall' alba a sera, e con tal dubbia lance 
Che il romano valor le due coorti 
D' Azio Tulio condotte avca già rotte 
E sgominate, mentre all' ala destra 
' Cedean le nostre schiere all' impetuoso 
Cozzo di Coriolan. Quando ad un tratto 
Un grido fra que' d' Azio al ciel levasse 
Che dell' Empir fè risuonar lo volte ! 

Grido il credemmo di spavento, e a novo 
Corremmo assalto con più lena e ardire. . . 
Allor vedemmo a noi crescere innante 
Un turbo d armi... un turbine d'armati. ... 

E come in mar, se subita bufera 
Si leva, all' onde s' accavallan l' onde 
Sempre crescendo c rigonfiando , tale 
Degli audaci Latini il nostro assalto 


' fi popolo si adyna premuroso intorno a Cassio. 


* 
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Un furioso imperversar di teli 
E il Tuminar di mille spade , e l’ urlo 
Di mille picche a un tempo sol respinse! 
Anzi , che dico?... Ci atterrò... . Chè meco 
Gran popol cadde in molte guise e molte 

Vulnerato sul petto e nella faccia! 

Anch' io caddi , e ben vidi a me d' intorno 
Raggrupparsi i miei prodi , e farmi scudo 
Delle proprie lor vite. . . Ed ecco ei stesso, 
Ei stesso, io dico, Marzio Coriolano, 

Come lion fra lo minori belve, 

In poch' istanti del tcrren fu donno! . . . 

Menenio — Ei ti conobbe ?... Ti parlò?. .. > 

Cassio — La luce 

Del sol , pel troppo già versato sangue 
Mancommi in quello istante. . . Poscia seppi 
Che Coriolano stesso, il qual salvato 
Dall’ impeto m' avea de’ suoi soldati , 

Quattro Romani prigionieri scelse 
Poi che lini la pugna, e rimandolli 
Con patto a libcrtade, che qui in Roma 
M’ avesser fra le tenebre ridotto. * 

Ch’ or di Roma si pensi alla difesa 
E cosa buona, non ve ’l niego , meglio 
Però saria se Coriolan cedesse 
Di sua Velluria e di Volunnia a’pricghi. 


’ S' odono uhiamaiii di popolo che viene 
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Scena 


Volunnia e Vetturia seguite da molto popolo c detti 


Popolo — 
Bellnto — 


Vetturia — 


Volunnia — 


Frena, o Vetturia, del tuo figlio l’ira. 
Volunnia, uman rendi lo sposo e mite. 
Quel che il popolo vuole, i suoi tribuni 
Non ponno disvoler. Degna tu sei 
Di Roma figlia, e tra le sue matrone 
Per dignità di stirpe , e pe’legami 
Che obbediente Coriolan ti fanno 
Bene il popol s’avvisa che tu sola 
Puoi la patria salvar. Da eletta schiera 
Di nobili matrone accompagnata , 
Illustre ambasciatrice al campo avverso 
Ti recherai col novo sol '. La madre 
Quali severi accenti * , e quai la sposa 
Detti d’ amore proferir gli debba 
Non sarem noi che vi direm. 

Qual mai 

Suonò, Belluto , sul tuo labbro accento? 
Ed io Vetturia, e la Volunnia meco 
Una cotale ambasceria terremo 
A nome tuo, di quel tribuno istesso 
Che Marzio Coriolan volle proscritto? 

E non rammenti tu la vile accusa 
Che a lui muovesti por codarda infamia 
E per turpe livore? E tu non fosti 
Che questo popol, ch’or pace reclama 
E salvezza da floi , contro di lui 


' a yelluria. 
a Volunnia, 
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Menenio — 
Vetturia — 


Volunnia 


Cassio — 


Tetturia — 


Tolunnia — 


Vetturia — 


Popolo — 
Volunnia 
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Contro di Marzio Coriolan levasti? 

Voi dunque vi negate? 

Ad un Bclluto 

Io certo mi diniego, e meco tutta 
Diniego fa di Coriolan la stirpe. 

SI, Sicinio Belluto, origin vera 
Delti malanni e delle stragi e delle 
Nere sciagure che molestan tanto 
La patria nostra , c che la fan si triste. 

Ah Volunnia... Vetturia.. . In tal momento 
Cessino Vire ! Or che in periglio sono 
Della patria le sorti , un'alma, un core 
Un patto sol tutti legar ne deve. 

Io risposi a Belluto, e qual per lui 
Tal per te Cassio , e tal non è per voi 
Romani il mio parlar , lo mio contegno. 

£ bencir io sappia Marzio Coriolano 
Forte e tenace nelle sue proposte 
Ed uora che non disvuoi mai ciò che volle. 

Pur da mio figlio andronne alla dimane. 

Ma se lo lega co’ Latini un patto , 

Ben arduo fora eh' ei non lo mantenga. 

Che s’anco egli cedesse a’prieghi nostri. 

Tu non ne vedi per la man di quelli 
Inevitabilmente la rovina? 

Volunnia, io sento in cor, sento nel sangue 
Che son romana ! Noi di Roma figlie 
Abbiam sacro dovere per la patria 
Ogni affetto attutir, tutto tentare 
Per la salvezza, per la gloria sua. 

Si , mia Volunnia , come Bruto , anch’ io 
Saprò immolare alla mia patria il figlio. 

Salve , 0 Vetturia-, tu ne placa l'ire. 

Madre, che mai dicesti? . . Indarno andremo. . . 

Severo è Coriolan d’oste nemica 

Vittorioso condottier. . . Se i messi 
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Menenio — 


Vettnria — 
Tolunnia — 

Vettnria — 


D'eloquenti patrizi e senatori, 

E amici suoi. . . Se il sommo sacerdote , 

Che gli offerir patti di onor, respinse. . . 

Che farem noi? Indarno adopreremo 
Io gli amorosi , tu i severi accenti . . . 

£ poi?... 

Volunnia , e poi? ... Ed abbastanza 
Non vedi errar per Roma vedovelle, 

Ed orfani meschini , e desolate 
Madri, che piangono i lor figli estinti? 

0 miaVolunnia,..andrem... L'andarvi ò d'uopo! 
Madre , . . seguir degg' io tuoi passi ! I Numi 
Al sesso imbelle presteranno aita. 

Al sesso imbelle ?. . . Il sacrificio nostro 
Virilmente alla patria noi faremo. 

Ogni romana donna, nel cimento. 

Ha maschia la virtù , maschio il coraggio. 


FINE DELL'ATTO QUARTO 


« 
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ATTO QUINTO 

TENDA DI CORIOLANO 

Accampauicnlu de' Volscì sotto le mura di Roma 


Scexxst 1. 


Tulio, Curzio, Licinio ed alquanti duci latini 


Cursio — 


Tulio — 


Curzio — 


Licinio — 
Tulio — 


Egli non v'è. ' Sapeva io già che l’ ora 
£ questa ch'egli suol delle falangi 
Gli accampamenti visitare attorno 
Ed il presidio e il fosso. 

Or ben , propizio 

È il loco , qui possiam liberamente 
Tutto il nostro secreto, di denunzie 
Svelarci senza tema. Il nostro Curzio 
V’ha detto già. . . 

Del fero tradimento 
Che Coriolan ci trama. Egli tre giorni 
Ai Romani accordò, perchè di Roma 
Lo scempio, no, non vuol, nè il disonore. 
Egli vendetta ci promise. . .. 

E intanto , 

Ora che un passo sol ce l'assecura, 

Del campo egli le mosse a un tratto arresta , 
E lo slancio ne ammorza c 1’ ardimento! 


* Facendo osierrare eh. (u tenda è vuota. 
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Curzio — 

Ma la vendetta che rapirci tenta 
Sopra i Romani , sul suo proprio capo 
Cader dovrà 1 

Tulio — 

Noi la terremo; e fede, 


Se compagni vi avrò , ve n’ assecuri 
Questo mio brando. 

Curzio — 

Eh si che troppo ormai 


Imperio egli ha sulle latine schiere. 

Partir con te dovea tutto il comando 
Delle nostre coorti, ed egli solo 
Ed a libito suo tutto dispone. 

I sommi duci ci t' ha sedotti ; e tutti , 

Meno noi pochi che sèm qui raccolti , 

Han disertatb dalla tua bandiera 
E sonsi intorno al suo vessillo accolli 
Per lui seguir. Questa è già troppo forte 
Di dissidio ragion, e di vendetta 
Clic non a Tulio sol , ma dei Latini 
Al nome, al vanto ed all'onor si dchbc. 
Però se in mano debellata c vinta 
Itoma a noi non darà; se al tempo indulge 
Troppo ; se cede a prieghi od a minacce , 
Del Lazio'a nome , prenderem vendetta. . . 
Fatale. . . estrema. . . 


Tulli — 

Prenderem vendetta. 

Curzio - 

Tulio ncH'opra tu ci guida, e il capo 
Di Coriolan, se tradirà, cadranne. 

Or si dia patto di costanza e fede. ‘ 

Tulio — 

Per Giove il giuro ' 

Tutti — 

Lo giiiriam per Giove. 

Curzio — 

■Vltenli , ei vieti. 

Tulio — 

Silenzio indifferenza 


' Tulli sgaatnaiiii la spada 
* Levando la spada. 

’ Incrocicchiando le spade. — lUmelloiw le spade in silemio solenne. 



— ne — 


Scena. 2. 


Coriolano col suo seguito c detti 


Coriolano — 


Curzio — 


Coriolano — 


Tulio — 


Coriolano — 


Tulio, il campo disponi ; il novo sole 
Noi non vedremo neghittosi e pigri ; 

0 Roma al patto cede, o la cittade 
Prenderem per assalto. Nostre genti 
Impazienti son. £ tempo ormai 
Che la impresa si compia e si coroni. 

E già può dire il popolo latino 

Che il patto tenui ; Vide Roma, e meco 

Della vittoria per le vie ci venne. 

O sommo duce, il tuo parlare ogni alma 
Ogni core rinfranca, e nova vita 
Novo coraggio in noi trasfonde. Al primo 
Cenno che tu darai, tutti son pronti 
0 correre allo assalto, o tòr le tende 
E ad Alba ritornar ; chè vittoriosi 
Teco saremo, o Roma cede, o è vinta. 
Meco non già! Con Azio Tulio allato 
lo mossi, ed ambo queste invitte schiere 
Comandammo. Egli l'ìmpeto di Marte , 
Prode qual'è, sempre sostenne, e a lui 
Della gloria Toner solo è dovuto. 

Te i Latini seguirò. La vittoria 
Lor non è piena ancor. Pria la si compia. 
Poscia vedrassi a chi ne spetti il vanto! 
Olà, si vada. Ogni guerrier s’accinga, 

E stia parato a nuove mosse, e pronte. ' 


' Partono latti. 
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JSceraa C3. 

Coriolano solo 

Un giorno solo .... un giorno solo , . . . c Roma 
0 code al patto imposto , o la bandiera 
Latina fra l'orror di strage immensa 

Io pianterò gloriosa in Campidoglio ! 

Gloriosa la bandiera dei Latini 

Fra lo scempio di Roma e fra le stragi 

Io !.. . pianterò nel Campidoglio !... E quale 
Vergogna eterna non sarà per Roma 
Se da’Latini è debellata?. . . Ed io. . . 

Io romano non son?. . Dunque. . un romano. . . 
Della sua patria. . . la grandezza. . . il vanto. . . 
Abbatterà?. ... Ma non son io proscritto , 

E proscritto per opra di un Belluto?. . 

Ah Roma, Roma, da vii patto stretta, 

E governata da tapine menti , 

Mai non sarai, qual ti fondò Quirino, 

La reina del mondo! . . . I tuoi tribuni , 

Senza vanto di gloria o di natali , 

Calpestan la virtù, delle dovizie 
Dei ricchi sono ingordi, e con disprezzo 
Sfrondan gli allori degli eroi sul capo. 
Superbia, invidia ed avarizia, o Roma, 

Questi tre mostri sterminar degg’io, 

E seppillirli fra le tue rovine. . . 

Sì . . . son romano. . . E della patria mia 
Voglio lavar nel sangue la vergogna , 

E ritemprarla a maggior forza. Indarno 
Senatori,., patrizi,... sacerdoti, 

A me venite .... a Coriolan bandito. . . 

£ il fulmine di Giove che lampeggia 
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Curzio — 
Coriolano — 


Liciuio — 
Coriolano — 

' Curilo l'arte 


Nel brando mio , . . . che tuona al mio comando. 
Della giustizia suonò l'ora... Io vengo, 

0 Roma, a vendicar non l'onta mia, 

Ma la nequizia che li rode il seno. 


Scena 

Curzio e detto 

Al presidio. Signor, dove a difesa 
Slassi del campo la mia schiera, è giunta 
Di romane matrone ambasceria, 

Che domanda venire al tuo cospetto. 

Al mio cospetto?. . . Ambasceria di donno 
Roma spedisce a Coriolan! ... Le mena 
A me d'innanzi. Pria però raccolti 
Qui sieno lutti de' Latini i Duci. ’ 

Tulio sospetta Io vo' che aH'ambasciala 

Presente sia, c ch’ei medesimo vegga 
E intenda il suon di mie risposte a Roma. 


Scena S. 

Licinio e detto 

Signor, perdona, nè chiamarmi audace 
Se in brevi accenti, un veglio, qual'io sono. 
Osa parlarti e consigliarli. 

Ascolto 
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Licinio - 


Coriolano 
Licinio — 


Coriolano 
Curzio — 

Coriolano 


’ (I Curilo. 


Sempre, o Licinio, i detti tuoi com'uumo 
Cui garba il vero. Io so che il ver tu parli. 
Signor, sii cauto. Questa mane istessa 
Ordita ha Tulio contro te congiura. . . 
lo stesso son fra i congiurati. . . . Amore 
Per te mi mosse ad accettarne il loco. 

Or sappi che se Roma non s’espugna, 

0 al patto essa non cede, il capo tuo 
Segno sarà d’una feral vendetta. 

Alla tua fedeltà, Licinio, grato 
£ Coriolan. Non teme de’ Latini 
La rea congiura , poi che fisse sono * 

Già di Roma le sorti. 

I capi tutu 

Vengono già; l’ambasceria li segue. 


Scena. O. 

Curzio , Capi dell’ esercito c detti 
• E Tulio?’ 

Egli non vien; qui presso intende 
A bellicosi apprestamenti. 

Or giunge 

A me la quarta ambasceria di Roma. 

Voi qui restate. Più solenne fora 
La mia repulsa, se novelli patti. 

Che i miei non siano, mi verranno ofl'erti. 
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SScexia *7. 

Vetturia, Volunnia, fìglUrdi Coriolano, 
Matrone Romane vestite a lutto. 


Coriolano subitamente commosso vedendo i suoi, muove ad abbracciarli. 


Coriolano — 

Figli !... Volunnia!. . . Madre! . . . 

Vetturia — 

Olà... t'arresta.... 

• 

Uopo è ch’io sappia chi mi stringo al seno! 

Coriolano — 

Come?. . . . 

Vetturia — 

Messi veniamo a te di Roma,. . . 


Della tua patria che cotanto strazi . . . 
N’abbracceremmo un inimico nostro? 

Coriolano — 

Vostro ? 

Vetturia — 

Sì, nostro. — Della patria sua 


Ogni Romano alla difesa insorge. 

Coriolano — 

E così presto neU’obblio cacciaste 


La sconoscenza, e il vituperio infame 
Onde fui rimertato?.. . Ah! voi sorgete 
A difendere Roma , . . e i tanti fasti 
E le glorie, e gli allori, onde la fronte 
Le cinsi , ... e mi costar tante ferite? . . . 

Ferite, che di tossico e di fiele 

Poscia cosperse?. .Ah! no, . . quell'onta, il bando 

Dal popolo romano ... 

Vetturia — Ah . . . vendicato 

Già non fosti abbastanza?... La cittade 
Squallida e muta, . . . tante stragi, . . . tante 
Calamità!... Deh! se pietà di patria 
Più non ti move, se l’antico orgoglio 
Più non si desta nel tuo petto al sacro 
Nome di Roma, deh! pietade almeno 
Di tanti orrori . . . del nefasto scempio 
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D'una guerra sì cruda,. . sì falale... 

Queste donne rimira! D’esse ognuna 
Della nera gramaglia hai tu vestita ! 

Tu lor gli sposi..» i padri... i cari figli 
Rapisti , . . . trucidasti , . . . eie reliquie 
A lor sì grate disperdesti al vento !... 

Volunnia — Ed ora?. . . Ed ora pago ancor non sei 
Di tanto strazio , . . . di cotanto 1 otto ?.. . 

E la cittade tu minacci ancora 
Di stragi, di sterminio, di rovina? 

Vetturia — E a novo assalto ancor t’appresti, . . e ancora 
Del sangue nostro non se’tu satollo? 

E poi che tante contro degli umani 
Ire spiegasti , osi portar la guerra 
Anco agli Dei Penati; e delli Mani 
Con novo sacrilegio, inaudito. 

Disonorar le venerande ceneri? 

Ah! Marzio, ah! Marzio mio, pietà... pietade, 
Pietà di noi non già. . . ma del tuo nome, 

Di quel nome che portan sì superbi 

Oggi i tuoi figli, .. i figli di un eroe 

Qual sempre fosti. — Ah! Marzio, ah! Coriolano, 

Di sacrilegio maculato, il nome 

Di Coriolan saria nero un retaggio! 

Volannia — Marzio, de’ figli tuoi pietà ti mova. 

Salva, deh salva lor la patria, e’I nome! 

Coriolano — Ah no, no ’l posso !... Deh Volunnia cessa , 
Deh, cessa, o madre, dal pregare! Un patto 
Coi Latini mi lega , c questo patto 
Invulnerato mantener degg’io. ‘ 

Vetturia — Ed or non vedi che i Latini stessi 

Senton quella pietà, che te non move? 

Madre infelice !... Ed a che fui dannata 
Dallo sdegno de’ Numi !... A che feconde 

• Commotinne /ra'/.nlim. 
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Coriolano 


Vetturia — 


Coriolano - 
Vetturia — 


Volunnia — 

‘ Si precipua 


Pur le viscere mie ?... Perchè lanl’ anni 
Viver dovelli, per veder di Roma 
Lo scempio per la man del figlio mio? 

Vetturia, e perchè mai cosi favelli 
Al tuo figliuolo, che sì ben conosci? . . 

È dunque una empietà la mia pietadc? . . . 

Ed al cospetto de’ latini duci 

Squarciar tu vuoi quella funerea benda 

Che involve la pestifera cancrena 

Che il cuor di Roma ha putrefatto?. . Oh madre, 

Un cadavere è Roma ! Essa non serba 

Altro di grande, che lo avito nome! . . 

Nome temuto... Roma... la cittadc 
Patria di tanti eroi, ridotta or covo 
D'aspidi e di avvoltoi!.. Ma l’ora estrema 
Per essi è giunta! — Nelle proprie tane 
Li sgozzerò, se non s’arrendon vinti. .. 

Ah madre! 

Lassa ! La tua madre a fronte 

Al primo squillo dell assalto avrai 

Qui il primo telo. . . in mezzo a questo petto 
Che ti nutrì... che t’allevò, verranne. . .. 

Con me la sposa, e i figli tuoi con noi 
Renderai prima inerti masse informi, 

Poscia, i nostri cadaveri pestando. 

Potrai venirne trionfante in Roma. . . . 

Madre ... 

Madre non già ! Là sulle porte 
Di Roma, prima fra le prime file 
Dc’combattenti, troverai Vetturia 
ImplacabiI nemica! Qui , . . a’tuoi piedi 
Non la tua madre , . . ma. . . l’ umile ancella. . . 
Mercè. . . pietà. . . da Coriolano implora! ‘ 

Ah Coriolano !... 

u'pietli di Corttdano 
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Figli — 
Coriolano — 


Vetturia — 
Coriolano — 


Ah padre !... 

Aliiniù ti leva ! 

Madre, lo vuoi? . . . Ebbene, io Roma or salvo... 
Ma il figlio tuo tu perderai per sempre!... 
Perderti, Marzio !.. Ma perchè?. . deh . . vieni. . 
Marzio non fugge mai.. . Poi che ’l concessi. 
Tutto si perda... Ah madre!.. Roma è salva... * 
Volunnia!... Figli... ’ 

Or tu , Licinio , a Roma 
L'ambasciala rimena , e di' che pace 
Offerta per tal mano , io non rifiuto ! * 

Si levino le tende; e ìmmantincnti 
Suoni per tutto di raccolta il segno! ’ 


Scena O. 

Coriolano solo 

Odesi il suoDO ile'bcllìci slnimcati, che danno il segno della levala dal campo. 

Coriolano — 0 Madre, o sposa, o figli, è a voi ch'immolo. 
Oh! quanto duro, il sacrificio mio! ...” 


' Aliando la madre ed abbracciandola 
" Abbracciando la moglie ed i figli. 

* Poi separandotene, e ripigliando il suo tuono imperioso 
•* Parte Licinio con l" ambasceria 

* Partono tulli. 

* Fra i suoni delle trombe s'ode un sibito , che si fa sempre più ricino , ed c 
il segno de' congiurali che irrompono nella tenda di Coriolano. 
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Scena &. 

Congiurati e dello 

Congiurati — La Morte al traditori^* 

Coriolano — ' Tulio!... Assassini!... * 

Tulio — Roma salvasti, e qui per essa, peri.. . 

Coriolano — ’ Si. . . il ferro. . . che levai contro la patria. . . 

Qui mi trafigge !... Ma dai sangue mio. . . 

Roma risorge. .. I figli suoi... verranno... 

A... vendicarmi... in... Al., ba.. lon...ga!.. 

Tulio — È morto ! — 


FINE 


5 78 9 il 


* Lo trafiggono. 

* Cadendo. 

‘ Sollevandosi afi/iiaiifo. 
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